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Blitz 
antiterrorismo 

All'alba a Roma cento carabinieri entrano in quattro covi 
Arrestati 21 esponenti dell'ala «dura» delle Br 
È il gruppo che avrebbe ucciso il senatore de Ruffìlli 
Forse trovato il mitra con cui fu assassinato il generale Hunt 

rete capi e inso 
Ventuno arresti, quattro «covi» scoperti, sequestrati 
armi, bombe ed esplosivi. Nel corso di una notte è 
stato decimato il Pcc (Partito comunista combatten­
te), la frazione degli imprendibili delle Br che ha 
Urinato gli omicidi Hunt, Tarantella Conti, Ruffìlli e la 
rapina ih via Prati dei Papa. Tra gli arrestati Fabio 
Ravalli, la moglie Maria Cappelli e l'intera «colonna 
romana», L'«operazione» è ancora in corso. 

ANTONIO CIMUANI 

• H ROMA- Dopo l'Irruzione 
de l giugno scórso net covo 
brigatista di via Dogali, il blitz 
notturno dell'alba di ieri. Fra 
le tre e le sette i carabinieri 
della legione Lazio, in colla­
borazione con I militari mila­
nesi, sono entrati In quattro 
•covi» dèi Pcc, due a Roma, 
uno a Udispoll, l'altro a Pas-
«scuro, hanno arrestato tre 
latitanti di spicco, Fabio Ra­
valli, Mari» Cappello e Flavio 
Un ; lutti della «colonna to­
scana», ed altre diciàtto per­
sane, tra le quali altre 4 don­
ne. Due colpi durissimi al Pcc, 
la trazione delle Br che tra 
l'84 o il gennaio dell'88 sem­
brava Inalferrabilev due opera­
zione sicuramente In correla­
zióne. 

Nei quattro covi, il più gran­
de nel quartiere Centocelle, i 
carabinieri hanno sequestrato 
sedici.pistole di vario calibro,' 
veniuno detonatori, esplosivi, 
due lucili a canne mozze, un 
Kalashnikov e apparecchiatu­
re radiotrasmittènti. Poi docu­
menti sull'omicidio del sena­
tore democristiano Roberto 
Rullllli a Forlì e sull'uccisione 
dell'ex sindaco di Firenze 

Landò Conti e 200 milióni di 
lire In contanti. Tra le armi Una 
ha un'Importanza fondamen­
tale: si tratta del Kalashnikov. 
L'Ipotesi degli inquirenti è che 
sia lo stèsso che nèll'84 è ser­
vito al Pcc per freddare il ge­
nerale americano Leamon 
Hunt. La stessa arma usata per 
la sanguinosa irruzione delle 
Br a piazza Nicosia, davanti al­
la sede della De romana. Se 
l'esito delle perizie balistiche 
stabilissero che fuvriroprio 
quella l'arnia'che uccise Hunt, 
sarebbe il primo passo, m'as­
sòluto, nell'Inchiesta su que­
sto omicidio Amasio avvolto 
da uh alóne di Mistero. 

Ieri mattina, a làmbur,bat­
tente, I carabinieri hanno con­
vocato una conferènza stam­
pa, e il colonnello Italo Lepo-
plzzi, comandante della Le­
gione Lazio, ha tracciato un 
bilancio dell'operazione. «Ab­
biamo disarticolato - ha detto 
- la struttura romana delle Bri­
gate rosse». Il blitz è iniziato 
alle tre e mezzo dellainattina; 
cento militari hanno circon­
dato I quattro covi e le abita­
zioni dei •fiancheggiatori» del 
pcc; quelli non ancóra entrati 

Il generale Roberto lucci, comandante generale del carabinieri, nel corso della conferenza stampa 

nella clandestinità. Alle sette 
le ventuno persone ricercate 
erano tutte in manette; nessu­
no ha reagito, quasi tutti si so: 
no subito dichiarati «prigio­
nieri politici». 

Chi sono I componenti del 
Pcc arrestati? Gli unici sui qua­
li pendevano ordini o. mandati 
di cattura precedenti sono Fa­
bio Ravalll e la moglie Maria 
Cappello, di Prato, ricercati 

per: l'omicidio del ^senatore 
Ruffìlli; e il comandante della 
«colonna toscana», Flavio Lo­
ri. Oli altri? Per il momento si 
sa sólamente che si tratta dei 
brigatisti della .«terza genera­
zione», Inuovi dellMcolohna 
romana» che Antonino Fòsso, 
il «Cobra» di Centocelle, ave­
va costituito prima d'essere 
arrestato. Molti vivevano pro­
prio nel cóvo di Centocelle e 

nella zona sud della capitale; 
a Ladispoli e Passoscuro c'e­
rano nove brigatisti pròve-
nienti da Forlì; dalla Liguria e 
dalla Toscana. Tra i 21 qualcu­
no è conosciuto come mili­
tante dell'ultrasinistra, entrato 
da qualche mése ih clandesti­
nità còme jl lorirvesé: Andrea 
Minguzzi; altri completamen­
te incensurati, come Alberto 
Ciappetta, 24 anni, studente, 
arrestato méntre dormiva a 

casa con i genitori. 
Cóme è nata l'inchiesta sul­

l'asse Milano-Roma del Parti­
lo comunista combattente? 
L'inizio della line del Pcc è se­
gnato da una data,.27 gennaio 
di quest'anno, quando i cara­
binieri bloccarono ad unajer-
mata dell'autobus Antonino 
Fosso. Il «Cobra», della «vec­
chia guardia» delle Br, al mo­
mento dell'arresto aveva nella 

cintura dei pantaloni una Be-
retta 92 S, la stessa che sparò 
in via Prati dei Papa, ed in ta­
sca un'agendina, delle chiavi 
e un biglietto ferroviario per 
Milano scalo. E nel portafo­
glio nascondeva un bigliettino 
di carta con sopra un appunto 
con tre nomi: Titti, Esteban e 
Alice. 

Una traccia labile che dopo 
lunghi mesi di indagini in tut-
l'Italia ha portato all'irruzione 
nel «covo» di via Dogali a Mi­
lano; Esteban, Alice e Titti 
erano Ire romani. Franco Gal­
loni, la moglie Rossella Lupo e 
Tiziana Cherubini, inmissione 
nella città lombarda. E nel 

' «covo» fu trovato il famigerato 
Skorpion che ha segnato dieci 
anni di terrorismo, dal duplice 
omicidio di via Acca Larentia 
all'uccisióne di Tarantelli, di 
Landò Conti e di Roberto Ruf-
filli. 

Le indagini, coordinate dal 
sostituto procuratore Franco 
lonta, hanno dunque* appura­
to che negli ultimi-mesi, dopo 
il delitto Rulfilli, gli apparte­
nenti alla «colonna toscana» e 
al «gruppo emiliano» si erano 
rifugiati nella capitale, nasco­
sti in una sempre «vitale» «co­
lonna romana». Per mesi 
Franco lonta ha fatto pedina­
re probabili «fiancheggiatori», 
ha messo sotto controllo de­
cine di telefoni, (in quando ha 
scoperto che i «covi» veniva­
no affittati e abbandonati ogni 
due mesi. Così ieri, per evitare 
che Ravalli, la moglie e Lori 
fuggissero, è scattato il blitz. 
Ma è solo la prima parte: gli 
investigatori sonò Subito ri­
partiti alla volta della Toscana 
ed altri arresti sarebbero im­
minenti. 

«Invisibile» ma non clandestino 
ritratto d'un presunto bierre '88 

Il colonnello Itilo lioplzii mostra le foto segnaletiche di Fabio 
«avalli e Maria Cappelli 

Hanno agito in piena notte, alle quattro. I carabi­
nieri hanno buttato giù la porta ed hanno arrestato 
Alberto Ciappetta, 27 anni, sposato, con un figlio, 
insegnante di ginnastica. E' accusato di far parte 
del Partito Comunista Combattente, l'ala dura del­
le br. Il racconto del padre: «E' un errore, non può 
essere un brigatista. L'ho cresciuto io, chi lo cono­
sce meglio di me?» 

corsivo 

On. De Mita, stavolta 
Gava non c'entra 

Il presidente del Consiglio De Mila ieri pomeriggio si è 
congratulato coi ministro dell'Interno Gava per Opera­
zione anti-br. L'operazione è stata condòtta a termine 
dall'arma del carabinieri. Informiamo l'on. De Mita che 
l'arma dei carabinieri dipende dal ministero della Difesa 
e non dal ministèro dell'interno. La gestione delle carce­
ri. Invece, dipende generalmente dal ministero della Giu­
stizia, Con qualche eccezione per il penitenziario di 
Ascoli Piceno. 

MAURIZIO 
M ROMA. «Erano le quattro. 
Ho sentito suonare il campa­
nello e una voce: «Aprite o 
buttiamo giù la porta». Poi 
uno schianto. Non ho latto in 
tenipo a rendermi conto di 
niente, ero in pieno sonno. La 
porta della camera si è aperta 
violentemente, si è accesa la 
luce e ho visto la canna di una 
pistola puntata contro di me. 
"Subito giù dal letto", mi han­
no detto, ero terrorizzato». 

Comincia cosi il racconto 
di Filiberto Ciappetta/padre 
dì Alberto, uno dei ventuno 
presunti brigatisti arrestati ieri 
notte a Roma. Le parole del­
l'uomo, visibilmente emozìo- „ 
nato, sono pronunciate con 

FORTUNA , 
calma,' misurate? Gjura sull'e­
straneità dèi figlio a qualun­
que organizzazione terroristi­
ca e racconta, Alberto vive 
nella casa dei genitori, insie­
me alla moglie Tiziana e al fi­
glio di 2 anni, Manuel Rodri-
guez. Con il suo stipendio di 
istruttore di ginnastica, quan­
do trova lavoro, non può per­
mettersi una casa propria. L'a­
bitazione e piccola, tre stanze 
in tutto, a Centocelle, all'e­
strema periferia romana. Papà 
Ciappetta abita lì da sempre 
ed ha un negozio di barbiere 
su una piazzetta vicina. 

«Sono rimasti per tre ore, 
- fino alle sette - contìnua il pa­
dre del giovane arrestato -

hanno ammanettato Alberto e 
poi hanno cominciato a per­
quisire la casa Hanno preso 
tutto quello che trovavano. 
manifesti, fotografie, perfino 
un poster di Lenin. Poi hanno 
trovato dei fogli scntti da mio 
figlio Appunti, considerazioni 
politiche Cose che scriveva a 
mano, la sera. Una mania che 
gli era presa da un pò dì tem­
po. Hanno prèso anche quelli, 
la macchina da scrivere ed 
hanno lasciato tutto il resto». 
Una pausa, poi,riprende,* Al­
berto mi diceva di stare tran? 
quillo, ma come si fa a slare 
tranquilli con tutti quei carabi­
nieri In casa? Saranno stati 
una decina, in assètto di guer­
ra. Elmetti, giubbotti anti­
proiettile e pistole spianate. Si 
sono comportati, corretta­
mente ma non ci spiegavano 
nulla.* Filiberto Ciappetta fu­
ma una sigaretta dòpo l'altra. 
• Quando hanno détto che Al­
berto è un brigatista mi sono 
quasi messo a ridere. Gli fa 
perfino impressione il sangue. 
Sono sicuro che non c'entra 
niente». 

Alberto Ciappetta è sempre 
vìssuto a Centocelle. I suoi 

amici, le scuole, sempre nel 
quartiere Si è diplomato al li­
ceo scientifico «Francesco 
D'Assisi», lo stesso dove stu­
diava il br Antonio Savasta 
Poi le amicizie della parroc­
chia e la Fgci Fino a qualche 
a >> f a Infine il matnmomo 
ha cambiato le sue abitudini. 
Lavon precari per raggranella­
re qualche soldo, teloni nelle 
palestre. 

«Non ci vedevamo quasi più 
- continua il padre - oràri 
troppo diversi, però ci sforza­
vamo di trovare il tempo per 
parlare. Un ragazzo d'oro, ge­
neroso. E' atto e robusto, è 
stato anche campione laziale 
di judo, ma non ha mai fatto 
male a nessuno.» 

Un anno fa Alberto Ciap­
petta aveva avuto guài con la 
giustizia. Era Stato denunciato 
per una lite con un vicinò e 
c'era stata una perquisizione. 
Gli agenti avevano trovato sul 
suo comodino una lanciarazzi 
e lo avevano arrestato. Dieci 
giorni di carcere e la non iscri­
zione nel casellario giudizia­
rio. «Ma era una sciocchezza, 
la lanciarazzi, comprata per 
posta, era rotta, non funziona­

va.» Filiberto Ciappetta sì alza, 
si aggira nel negozio di piazza 
delle Camelie, cerca argo­
menti a difésa del figlio. «Si è 
sempre interessato di politica, 
come tutti in famiglia, ma il 
suo interesse non è mai anda­
to oltre le discussioni nella 
Fgci e la frequentazione della 
sezióne del Quarticciolo, 
Quando discutevamo in casa 
era sempre pacato, tranquillo. 
Non ha mai detto-nulla che 
potesse far pensare ad una 
simpatia per la lotta armata. 
L'altra sera abbiamo parlato dì 
Gorbàciov. Luì diceva che an­
dava troppo di fretta,con le 
riforme, che un paese come 
quello ha bisogno di cose fat­
te con gradualità. Pensi un po ' 
che estremista.» Prende fiato, 
riflette: «1 suoi amici li cono­
sco anch'io, sono quelli d'in­
fanzia, sono rimasti; gli stessi. 
Poi, certo, a forza di andare 
nelle palestre di mezza Roma 
aveva conosciuto un sacco dì 
gente, ogni tanto aveva degli 
appuntamenti con lóro, ma 
non so dire che tipi fossero. 
Ma queste sono chiacchiere. 
Sono sicuro che Alberto è in­
nocente. Ce l'ho sempre avu­
to in casa. Se non lo conosco 
io, chi lo conosce?» 

Che cos'è 
il Partito 
comunista 
combattente 

È nato a Parigi, nel 1983, dalla scissione delle Brigale rosse 
seguita all'arresto ed a) .pentimento» di Antonio Savasta. 
La direzione strategica passò allora nelle mani dei .milita* 
risii, di Barbata Balze-ani (nella foto), fin quando presero 
il sopravvento l'ex responsabile della «colonna genovese», 
Gregorio Scartò, e di quella «romana», Antonino Fosso. 
Dall'omicidio di Hunt, nell'84. il Pcc, l'ala militarista delle 
Br ha colpito con scadenza annuale: nell'85 Tarantelli, 
nell'86 Conti, nell'87 la sanguinosa rapina in via dei Prati 
del Papa, quest'anno l'uccisione di Roberto Ruffìlli. Men­
tre l'altro «troncone» delle Br, quello dei «movimentisti» 
dell'Unione comunisti combattenti, veniva sgominato, per 
quattro anni il mondo del Pcc è rimasto impenetrabile. 
Pino a quest'anno. 

Il generale Jucci: 
«Abbiamo 
disarticolato 
le Br-Pco 

•Con l'operazione di Roma 
- ha detto durante la confe­
renza stampa il generale 
comandante dell'Arma dal 
carabinieri, Roberto Jucci -
sono stali assicurati alla giu­
stizia gli autori di numerosi 

•*.»-••••«••••••••••••--—»-.-.-- e gravi deiiui come gli omi­
cidi di Ruffìlli, Conti, Tarantelli e durante la rapina di via del 
Prati dei Papa. Credo - ha aggiunto Jucci - che l'Arma 
abbia inietto un colpo durissimo al Partito comunista com­
battente, grazie a un apparato antiterrorismo che non ha 
mai abbassato la guardia. Ritengo che i terroristi rimasti in 
circolazione non siano più così numerosi e mi auguro che 
ci si trovi alla fine della pagina dolorosa del terrorismo». 

Antiterrorismo: 
Jucci riferisce 
aZanone 

Subito dopo la conferenza 
stampa sull'operazione il 
generale Jucci è andato a 
trovare il ministro della Di­
fesa Valerio Zanone, rico­
verato al Celio. Esprimendo 
apprezzamento sui «brlllan-

m^m^^^^^^^^^m ti risultati ottenuti», Zanone 
ha detto: «È un passo avanti per lo smantellamento delle 
organizzazioni eversive ed è in linea con le migliori tradi­
zioni dell'Arma». 

Chi sono 
i brigatisti 
del Pcc 
latitanti 

Pochi I nomi dei terroristi di 
spicco rimasti in libertà, fi 
più noto è certamente Gre­
gorio Scariò, «Samuel», ex j g 
comandante prima della 
«colonna genovese», poi di quella «romana» delle Brigate > 
rosse. I magistrati di'Forlì contro di lui hanno emesso un 
ordine di cattura per l'uccisione di Rulfilli. Altro nome 
rilevante Giovanni Alimenti (nella loto), centralinista della 
Camera del deputati, ricercato anche lui per il delitto Ruf­
fìlli. Poi tra gli altri ancora in libertà Arrigo Millimburgo, 
Enzo Catvilll. la coppia Rita Algranatì e Alessio Casimiro e 
Stefano Mingrone. 

Vlllettì (Psi): 
«Ai terroristi 
una resa 
onorevole» 

Il quotidiano del Psi, 
l'*Avanti!», pubblica oggi 
un articolo del vicediretto­
re Roberto Villetti che pren­
dendo spunto dagli arresti 
dLRoma hadetto: «Si evin- ; 

^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ ce l'improrogabile necessi-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " là dì affrontare la questione 
dei reduci della lotta annata non solo in chiave militare, 
ma soprattutto in chiave polìtica. Ciò che si può fare è 
creare le condizioni di urta "resa onorevole". Si può con 
un'apposita legge dello Stato, far si che chi si costituisce 
volontariamente abbia uno speciale trattamento.,. Una 
volta che bi è scelto di operare con una legislazione straor­
dinaria, come ha deciso di affrontare II terrorismo il Parla­
mento italiano, anche la parola fine non potrà che essere 
scritta con caratteri speciali-. 

Cabras 
su «li Popolo»: 
Schegge impazzite 
ci sono ancora 

•Il pericolo eversivo - scri­
ve oggi su II Popolo il diret­
tore Paolo Cabras - è ridot­
to, assolutamente non pa­
ragonabile agli anni dì 
piombo, ma è presente, 
con queste frange impazzir 

• te che, pur fra grandi diffi-> 
colta, meditano di seminare morte e disordine». Cabras ha 
poi concluso l'articolo di commento all'operazione anti­
terrorismo dei carabinieri rilevando che «la conferma che 
viene da questa brillante operazione dell'Arma induce a 
mantenere affinata la vigilanza e suggerisce alia classe 
politica il dovere di gesti e iniziative che concorrano ad 
aumentare la capacità di risposta democratica contro ogni 
forma di terrorismo e contro ogni fenomeno malavitoso 
senza tregua e senza distrazioni». 

ANTONIO CIPRIANI 

Gli omicidi Conti, Tarantelli e Ruffìlli 

line delitti messi a segno 
eon scadenza annuale 
tm ROMA. Tra gli arrestati vi 
sono certamente alcuni dei 
responsabili degli ultimi omi­
cidi dell'ala militarista delle 
Br. E' questa la convinzione 
degli inquirenti che ora spera­
no di imprimere una svolta al­
le Indagini sui casi Conti, Ta­
rantelli e Ruffìlli. 

l'economista Ezio Tarantel­
li fu ucciso all'università di Ro­
ma Il 27 marzo dell'85, poche 
settimane prima del referen­
dum sulla scala mobile. Due o 
più terroristi lo colpirono con 
una raffica partita sempre dal­
la famigerata Skorpion. Fug* 
gendo i brigatisti abbandona* 
no un documento di 50 pagi­
ne, la «risoluzione numero 
20», la stessa che sarà poi ab­
bandonata un anno dopo nel­
l'auto di Landò Conti. L'ucci­
sione di Tarantelli suscita nel 
paese emozione e orrore, Tro­
va conferma la strategia delie 
Br per un Inserimento nelle 

tensioni sociali e nella batta­
glia politica con obiettivi de­
stabilizzanti. L'assassinio pro­
voca polemiche anche per la 
mancata opera di prevenzio­
ne nella lotta al terrorismo. La 
moglie Caro! Beebe (poi elet­
ta come Indipendente nelle li­
ste del Pei) dice: «Non era un 
uomo di parte, era sereno, 
nessuno lo aveva mai minac­
ciato, questa è una folle pro­
vocazione», 

L'ex sindaco di Firenze 
Landò Conti, repubblicano, 
venne ucciso il 10 febbraio 
dell'86 nel capoluogo tosca­
no con sedici colpi. Le Br la­
sciano la risoluzione numero 
20 come firma dell'attentato. 
La «spiegazione» dell'aggua­
to,fornita dalla Balzerani In 
aula a Napoli, sarebbe in un 
rapporto di lavoro di Landò 
Conti con una industria che 
produce armi. Quello dell'ex 
sindaco è stato il primo omici­

dio compiuto a Firenze. Il de­
litto conferma i timori su una 
ripresa di arruolamento delle 
Br nell'aerea toscana. Un an­
no dopo le Br colpiscono an­
cora, stavolta con una sangui­
nosa rapina per autofinanzia­
mento. Vengono uccìsi due 
agenti, uno rimane ferito: bot­
tino un miliardo e ISO milioni. 
Rispettando la sequenza an­
nuale che caratterizza l'attività 
delle Br nella fase del declino, 
i terroristi si ripresentano nel­
l'aprile di quest'anno per un 
attentato diretto al «cuore» 
del palazzo. La vittima è il se­
natore de Roberto Ruffìlli, uo­
mo mite, studioso impegnato 
sullo scollante problema del­
le riforme istituzionali, aperto 
al dialogo con il Pei. Un delit­
to «mirato» e incredibilmente 
facile. I terroristi hanno bussa­
to alla porta nella sua abitazio­
ne di Forlì, lui ha aperto e i 
terroristi l'hanno ucciso. 

Soddisfazione a Firenze, forse una svolta nelle indagini sull'omicidio Conti 

Ravalli da rapinatore a terrorista 
Era latitante da quattro anni 
Soddisfazione alla Procura fiorentina per l'opera­
zione romana. «E una delle azioni più importanti 
dall'arresto di Peci in poi». Il procuratore aggiunto 
Pier Luigi Vigna dice: Fabio Ravalli e la moglie, 
Maria Cappelli, due dei brigatisti arrestati nella ca­
pitale, erano indiziati per l'omicidio dell'ex sinda­
co di Firenze, Landò Conti. Fabio Ravalli era ricer­
cato da anni. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

Fabio Ravalli e Maria Cappelli 

• • FIRENZE. Gli echi dell'o­
perazione che potrebbe aver 
messo in ginocchio la colon­
na romana delle Brigate ros-
se-Pcc sono risuonati anche 
negli uffici della Procura fio­
rentina. 

La cattura di Fabio Ravalli e 
di sua moglie Maria Cappelli, 
nei cui confronti ) magistrati 
fiorentini avevano emesso co­
municazioni giudiziarie per 
l'assassinio di Landò Conti, 
imprime finalmente un'acce­
lerazione verso l'identificazio­

ne dei responsabili. 
«L'operazione romana - ha 

commentato a caldo ieri mat­
tina Pier Luigi Vigna - è una 
delle più rilevanti dall'epoca 
di Patrizio Peci. Fabio Ravalli 
era ricercato da quattro anni». 

Il nome di Fabio Ravalli 
compare in due istruttorie dei 

f[iudici Vigna e Chelazzi, quel-
a relativa alla «Brigata Luca 
Mattini» (già conclusa con il 
rinvio a giudizio di dicìotto 
persone tra cui Ravalli e la 
moglie Maria Cappelli) e la se­

conda che è appunto riferita 
all'attività in Toscana delle 
Brigate rosse-Pcc nel periodo 
compreso fra il 1985 e la fine 
del 1987. Si tratta di uno stral­
cio dell'inchiesta per l'assassi­
nio dell'ex sindaco di Firenze 
Landò Conti conclusasi con il 
rinvio a giudizio di Ravalli, la 
moglie e altri dieci brigatisti. 
Le accuse sono di banda ar­
mata, associazione eversiva e 
per alcuni brigatisti detenzio­
ne di materiale esplosivo e 
apologia di reato. Il primo rea­
to riferito a questo gruppo è la 
rivendicazione dell'omicidio 
dell'economista Ezio Taran­
telli con un volantino fatto tro­
vare a Lucca il 20 maggio '85. 
In quell'occasione i terroristi 
fecero trovare anche una co­
pia della risoluzione strategica 
numero 20, la stessa risoluzio­
ne abbandonata la sera del 10 
febbraio 1986 in vìa Faentina 
accanto al cadavere dell'ex 
sindaco Landò Conti assassi­
nato con la stessa mitragliela 
Skorpion usata nell'agguato 

mortale a Tarantelli e al sena­
tore Roberto Ruffìlli. 

Fabio Ravalli abitava a Pra­
to in un anonimo palazzone a 
sei piani di via Ferrara 62. Abi­
tava con ì genitori della mo­
glie, Maria Cappelli. E qui che 
nel novembre del 1984 arriva­
rono gli agenti della Digos fio­
rentina. Arrestarono la donna. 
Fabio era già fuggito. Aveva 
capito che la magistratura fio­
rentina stava per emettere un 
ordine di cattura. La detenzio­
ne di Maria Cappelli non fu 
molto lunga. Dopo un anno fu 
rimessa in libertà per decor­
renza dei termini di detenzio­
ne preventiva. Subito dopo, 
nel dicembre 1985, entrò in 
clandestinità a fianco del ma­
rito. E' una coppia molto uni­
ta, nel bene e nel male. Han­
no un figlio di tredici anni che 
oggi vive con i genitori di lei, 
venditori ambulanti. 

Ravalli finì in carcere all'ini­
zio degli anni Settanta, con­
dannato a dieci anni di reclu­
sione per una rapina, Durante 

ta detenzione entrò in contat­
to con ì «polìtici», con ì Nuclei 
armati proletari, un gruppo 
scomparso da diversi anni che 
cercava dì coniugare delin­
quenza e lotta armala. E il pri­
mo gruppo «rivoluzionario» di 
cui hanno fatto parte Ravalli e 
la moglie era dedicato a Luca 
Mattini, giovane nappista uc­
ciso in un conflitto a fuoco 
con le forze dell'ordine il 29 
ottobre 1974. La «Brigata Lu­
ca Mattini» esordì a Firenze il 
1" aprile 1982 con uno stri­
scione attaccato nei pressi dì 
un ponte ferroviario. Fabio 
Ravalli era uscito dal carcere 
l'anno prima. Era tornato a 
Prato e con la moglie aveva 
trovato lavoro presso «Il Fab­
bricone» ia più grande azien­
da tessile della zona chiusa un 
anno fa. Nei 1983 Ravalli e la 
moglie furono tra ì primi ad 
essere licenziati. 1 componen­
ti della Brigata Luca Mattini 
furono individuati dalla Digos 
nel novembre 1983 dopo un 
tentativo di rapina all'ufficio 
postale dì Prato. 
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